
anni affollati
gli anni Settanta tra contestazione, 

creatività e trasformazione



Il 25 marzo 1970 a Partinico, in Sicilia, Danilo
Dolci accende una radio e dà voce ai «poveri
cristi» della Sicilia occidentale.
Si chiama Radio Sicilia Libera, ed è la prima
radio a trasmettere fuori dal monopolio: un atto
di ribellione e di creatività che inaugura gli anni
Settanta



Adriano Sofri
(citato in giovanni de luna, le ragioni di un decennio)

Il Sessantotto aprì tutte le istituzioni separate, fabbriche e
uffici, caserme, ospedali e manicomi, scuole, «così che
quelli che dovevano esserne esclusi entrarono e si resero
conto di come funzionavano»



nel 1969-1970 nascono i 
proletari in divisa, 

estensione nelle 
caserme del movimento 

studentesco

l’accesso dei 
sindacati nel 
posto di lavoro è 
una delle 
conquiste delle 
lotte del 69: così 
la costituzione 
entra in fabbrica



nel 1968 Carla Celati e gianni berengo gardin realizzano un libro fotografico sulla condizione dei manicomi in italia. 
L’anno prima zavoli ha realizzato un servizio per tv7 intitolato i giardini di abele, in cui ha intervistato Franco Basaglia 

per tutti gli anni settanta i basaglia porteranno avanti la loro battaglia 
per l’apertura dei manicomi, che portò infine alla legge 180/1978



Fiammetta Balestracci, La sessualità degli italiani

Il sessantotto aveva lasciato in eredità al decennio successivo
una nuova prassi politica al centro della quale aveva trovato
posto la questione della morale sessuale. al centro delle
analisi dei movimenti per la liberazione sessuale degli anni
settanta furono la sessualità della donna, dei giovani e di tutti
quei soggetti il cui orientamento sessuale era stato finora
negletto perché considerato contrario alla morale
istituzionale fondata sul modello giuridico della famiglia
coniugale riproduttiva di matrice cattolica, liberale e fascista.



il primo gruppo femminista in italia nacque a milano
prima del sessantotto. Le parole «demistificazione» 
e «autoritarismo», le cui iniziali combinate gli 
diedero il nome, demau, traevano ispirazione dal 
pensiero della scuola di francoforte (...) il primo 
obiettivo fu quello di rintracciare le origini 
dell’oppressione femminile. dopo il sessantotto (...) 
il dibattito del gruppo si spostò più decisamente 
sulla sessualità. 

nell’estate del 1970 a torino nasce il «fronte unitario 
omosessuale rivoluzionario italiano» (FUORI!) che, 
sulla scia dei movimenti coming out d’oltreoceano 
intendeva promuovere una battaglia per il 
riconoscimento del diritto dell’identità omosessuale. 
(...) primo obiettivo del fuori! era quello di dare voce in 
modo diretto alle esperienze degli omosessuali e 
sottrarle così alle false rappresentazioni dei media e 
della scienza.

Le citazioni sono tratte da Fiammetta Balestracci, «La sessualità degli italiani»



una stagione di riforme
1970: statuto dei lavoratori
1970: legge Fortuna sul divorzio
1973: legge sull’obiezione di coscienza
1975: nuovo diritto di famiglia
1975: maggiore età a diciotto anni
1975: legge di riforma della Rai
1975: riforma penitenziaria
1977: vietate le discriminazioni tra uomini e donne 
nell’accesso al lavoro
1978: legge sul Servizio sanitario nazionale –
introduzione delle USL
1978: legge Basaglia sull’abolizione dei manicomi
1978: legge sull’aborto
1981: abolizione del delitto d’onore e del 
matrimonio riparatore
1981: referendum sull’aborto
1982: viene riconosciuto il diritto a cambiare sesso



Giovanni de luna
le ragioni di un decennio

Subito dopo Piazza Fontana (...) la campagna di stampa
avviata dalla sinistra extraparlamentare contro la
«strage di Stato» (...) aveva lasciato emergere la speranza
che, in una democrazia compiuta, l’opinione pubblica
avesse la forza di mandare in frantumi i muri che
proteggevano gli arcana imperii



Nel corso degli anni Settanta 
l’opinione pubblica è 
estremamente vivace. 
Si propone come un vero e 
proprio «contropotere», capace di 
proporre racconti alternativi – ma 
documentati – degli eventi che 
mettono in discussione le verità 
ufficiali. E non è composta solo 
dalla stampa quotidiana e 
periodica, ma anche dalla 
letteratura, dal teatro, dal cinema, 
dalla musica, dalla satira, dal 
fumetto...



Nel 1972 Piero Ottone diventa direttore del 
«Corriere della Sera»: anglofilo, di cultura 
liberale, capisce che per stare al passo con i 
tempi che cambiano, il «Corriere» si deve 
aprire al mondo, anche a quelle opinioni che 
i suoi lettori non condividono. 
Questa apertura porterà alla collaborazione 
di Pier Paolo Pasolini, che sul «Corriere» 
scriverà alcune delle sue riflessioni più 
famose.



1974: montanelli fonda «Il giornale»

1976: scalfari fonda «la repubblica»



la vitalità dell’underground e della satira



1974: un anno di svolta
Il NO al referendum sul divorzio (quindi il voto a favore 
del mantenimento della legge del 1971) è il segnale di 
una democratizzazione laica del paese.

Cambia anche lo scenario politico: la DC è la sconfitta 
portabandiera di uno schieramento arretrato e 
incapace di capire il paese mentre il PCI (che pure ha 
esitato a sostenere le ragioni del «no») si presenta 
come parte integrante del paese più moderno

Allo stesso tempo, come nota Pasolini, «i ceti medi 
sono radicalmente, antropologicamente cambiati» nel 
nome di una «ideologia edonistica del consumo e 
della conseguente tolleranza modernistica di tipo 
americano» e «l’Italia contadina e paleoindustriale 
è crollata, si è disfatta»
[Gli italiani non sono più quelli, «Corriere della Sera, 
10 giugno 1974]



1974: un anno di svolta
fine degli accordi di Bretton Woods, crisi petrolifera ed 
econoica: stagflazione

La storia come progresso e possibilità di trasformazione, così come la 
fiducia nel futuro – elementi forti della cultura di sinistra – iniziano a 
mostrare smagliature e crepe, e sotto traccia, appaiono i primi segni del 
«rimpianto»

Pasolini: la «scomparsa delle lucciole» (sempre sul 
«mutamento antropologico» del paese) 
["Il vuoto del potere" ovvero "l'articolo delle lucciole", «Corriere 
della Sera, 1 febbraio 1975]

Guido Crainz

Pasolini conia anche un’altra metafora utile a capire 
questi anni, la metafora del «Palazzo»:

ciò che succede nel Palazzo e ciò che succede nel Paese 
sono due realtà separate, le cui coincidenze sono solo 
meccaniche o formali: ognuna in effetti va per conto suo



C’eravamo tanto amati 
(Ettore Scola, 1974) 
descrive la crisi di una 
generazione che aveva 
lottato per cambiare il 
mondo e che invece 
sembra aver fallito. Il film 
dà voce ad una disillusione 
diffusa nella società e nella 
cultura di massa (es. 
Allosanfan, Paolo e Vittorio 
Taviani, 1974)



1975: l’ultima partita di pasolini
Nel marzo 1975, le due troupe di «Novecento» e «Salò o le 120 giornate di Sodoma», guidate dai due registi 
Bernardo Bertolucci e Pier Paolo Pasolini, si scontrano vicino Parma per una partitella amichevole. 

Entrambi i film, sono legati alla storia d’Italia e propongono una riflessione sul fascismo (come del resto 
Amarcord, di Fellini, del 1973).

Ma se in Novecento si esalta la capacità rivoluzionaria delle masse sfruttate, in Salò la 
riflessione è più cupa e si inserisce nel solco dell’ultimo Pasolini che vedeva un nuovo 
fascismo trionfare.

Nella notte tra l’1 e il 2 novembre 1975 Pasolini sarà ucciso all’idroscalo di Ostia. 



essi ti insegnano a 
non splendere. 

E tu splendi, invece

Lettere Luterane



• 1973: inizia il cammino per il «compromesso 
storico»

• 1974: legge di finanziamento pubblico ai partiti 
(senza controlli che venivano invocati)

• 1975: per la prima volta votano i diciottenni
• Crescita elettorale del PCI

• Elezioni regionali del 1975: 33,3% dei voti 
(+6%)

• Elezioni politiche del 1976: 34,4% alla 
Camera (+7,3%)

• La metafora del «Palazzo» (Pasolini, 1975)
• Scandali e tangenti: il caso Lockheed

• Moro: «non ci faremo processare» (1977)
• Il caso Leone (dimissioni nel 1978)

• I partiti di governo si appiattiscono 
progressivamente sulla ricerca del consenso 
fine a se stesso, utilizzando anche risorse 
pubbliche



nascono le tv libere
1971
1972

nascono le prime tv via cavo,
Telediffusione italiana Telenapoli e Telebiella

1974 prime sentenze della Corte Costituzionale sul 
monopolio televisivo

legge di riforma RAI: pluralismo, accesso, 
attenzione alla dimensione locale

sentenza della Corte costituzionale che abbatte il 
monopolio. Le trasmissioni radiotelevisive sono 
permesse purché in ambito locale

1975

1976



l’epopea delle radio libere
1964 1970 1975 1976 1977

Radio Caroline e le 
altre stazioni pirata

Radio Sicilia Libera Radio Milano 
International

Radio BRA Onde Rosse
Radio Bologna per 
l’accesso libero ecc

Per 
Millecanali
questo è 

l’anno delle 
radio libere

Radio Alice
Radio AUT



I cento passi
(Marco Tullio Giordana, 2000)

radio freccia
(ligabue, 1998)



Bologna, marzo '77… fatti nostri

Non esisterà uno storico, non tollereremo che
esista uno storico, che assolvendo una
funzione maggiore del linguaggio, offrendo i
suoi servizi alla lingua del potere, ricostruisca i
fatti, innestandosi sul nostro silenzio, silenzio
ininterrotto, interminabile, rabbiosamente
estraneo



26 – 29 giugno 1976, festival 
del proletariato giovanile, 
parco Lambro, Milano

7 dicembre 1976: i circoli del proletariato
giovanile contestano violentemente la
Prima della scala di milano

...e siamo tutti insieme ma o gnuno sta 
per sé /la ricom posizione si so gna 
ma non c’è /ognuno  nel suo sacco  o 
nudo tra il letame /solo come un 
pulcino, bagnato come un cane.
gianfranco Manfredi, un tranquillo festival 
pop di paura



1977
Del Settantasette – movimento di protesta e anno eponimo – sono
rimasti un caleidoscopio di immagini e una babele di parole. Un
mosaico di cui non si riescono a ricomporre le tessere. Una
rappresentazione faticosa da mettere a fuoco, fatta di mille piani
diversi che si sovrappongono, di caratteri profondamente
contraddittori e di narrazioni soggettive ad alto gradiente emotivo.
(…) Eppure, una serie di ragioni storiche suggerisce che il
Settantasette vada studiato come un singolo aggregato. (…) Il
movimento (…) si autorappresentò come un singolo soggetto
rivoluzionario e ribadì, nella maggior parte delle situazioni la sua
unitarietà, anche a dispetto delle profonde lacerazioni interne

Luca Falciola



L’eroina
Per molti (...) ma metà degli anni 
Settanta rappresenta la fine del 
sogno e il brusco risveglio. C’è chi 
preferisce non svegliarsi, però, e lo 
fa consapevolmente, abbracciando 
l’eroina. Ma la maggior parte delle 
persone che iniziano ad usare 
l’eroina non hanno alcun motivo 
politico per farlo. Semplicemente lo 
fanno. (...) Osserva Blumir: «Nel ‘76 
non è più il freak, l’emarginato 
volontario o non, che vive sulla 
strada; né un piccolo borghese 
nevrotico incasinato con la 
famiglia. E’ un ragazzotto 
qualunque, piccolo borghese o 
proletario, che non ha mai visto 
altre droghe, a cui nessuno ha 
spiegato che l’eroina dà 
dipendenza finisca e che cosa è la 
dipendenza fisica. E’ una vittima 
della disinformazione»

vanessa roghi



giorgio galli

Può sembrare irriverente il chiedersi se per il nostro sistema politico il 1978 sia
stato l’anno di Aldo Moro oppure di John Travolta. Eppure, se la primavera era
stata dominata dalla tragedia del presidente della DC, l’autunno è stato
caratterizzato dal significato politico attribuito al successo del cantante
americano



Slidesgo Flaticon

Freepik

CREDITS: This presentation template was created by 
Slidesgo, including icons by Flaticon, and 
infographics & images by Freepik

il pubblico e il privato

Alla fine degli anni Settanta si
passa dalla parola d’ordine «il
privato è politico» al «trionfo del
privato»: il caso simbolico della
lettera al Corriere della Sera
intitolata «Morire d’amore (ma ne
vale la pena)?»

scena da La terrazza (Ettore Scola, 1980)

nato nell’estrema sinistra, fra i giovani, con 
un marchio di anticonformismo, il privato 
era stato adottato in prevalenza dai mass 
media tradizionali fino a trasformarsi in 
discorso omogeneizzato (…), in alibi 
esistenziale, in rievocazione di epoche 
remote meno calamitose dell’attuale (…) a 
uso di un pubblico stanco del presente e 
inquieto per l’avvenire

nello 
aiello

http://bit.ly/2Tynxth
http://bit.ly/2TyoMsr
http://bit.ly/2TtBDfr


2 agosto 1980
strage di bologna



La strage del 2 agosto può essere considerato l’ultimo 
atto della strategia della tensione.
La lunga (e intricata) sequenza di processi ha portato alla 
condanna in via definitiva di Valerio Fioravanti e 
Francesca Mambro (entrambi NAR). 
Sergio Picciafuoco (vicino a Terza Posizione) inizialmente 
giudicato colpevole, è stato poi assolto nel 1996.
In seguito sono stati accusati e giudicati colpevoli anche
Luigi Ciavardini e, da ultimo, Gilberto Cavallini 
(anch’essi NAR).
Sono stati individuati anche i mandanti: Licio Gelli, 
Umberto Ortolani, Mario Tedeschi e Federico Umberto 
D’Amato, tutti legati alla P2, che però sono morti.
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